II Domenica di Avvento– Rito Ambrosiano – Anno C

Lettura del profeta Isaia

(Is 19,18-24)

Così dice il Signore Dio: “In quel giorno ci saranno cinque città nell’Egitto che parleranno la lingua di Canaan e giureranno per il Signore degli eserciti; una di essa si chiamerà Città del Sole. In quel giorno ci sarà un altare dedicato al Signore in mezzo alla terra d’Egitto e una stele in onore del Signore presso la sua frontiera: sarà un segno e una testimonianza per il Signore degli eserciti nella terra d’Egitto. Quando, di fronte agli avversari, invocheranno il Signore, allora egli manderà loro un salvatore che li difenderà e li libererà. Il Signore si farà conoscere agli Egiziani e gli Egiziani riconosceranno in quel giorno il Signore, lo serviranno con sacrifici e offerte, faranno voti al Signore e li adempiranno. Il Signore percuoterà ancora gli Egiziani, ma, una volta colpiti, li risanerà. Essi faranno ritorno  al Signore ed egli si placherà e li risanerà. In quel giorno ci sarà una strada dall’Egitto verso l’Assiria; l’Assiro andrà in Egitto e l’Egiziano in Assiria, e gli Egiziani renderanno culto insieme con gli Assiri. In quel giorno Israele sarà il terzo con l’Egitto e l’Assiria, una benedizione in mezzo alla terra”.

Lettera di san Paolo apostolo agli Efesini

(Ef 3,8-13)

Fratelli, a me, che sono l’ultimo fra tutti i santi, è stata concessa questa grazia: annunciare alle genti le impenetrabili ricchezze di Cristo e illuminare tutti sulla attuazione del mistero nascosto da secoli in Dio, creatore dell’universo, affinché, per mezzo della Chiesa, sia ora manifestata ai Principati e alle Potenze dei cieli la multiforme sapienza di Dio, secondo il progetto eterno che egli ha attuato in Cristo Gesù nostro Signore, nel quale abbiamo la libertà di accedere a Dio in piena fiducia mediante la fede in lui. Vi prego quindi di non perdervi d’animo a causa delle mie tribolazioni per voi: sono gloria vostra.

Lettura del Vangelo secondo Marco

(Mc 1,1-8)

Inizio del vangelo di Gesù, Cristo, Figlio di Dio.

Come sta scritto nel profeta Isaia: “Ecco, dinanzi a te io mando il mio messaggero: egli preparerà la tua via. Voce di uno che grida nel deserto: Preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri”, vi fu Giovanni, che battezzava nel deserto e proclamava un battesimo di conversione per il perdono dei peccati. Accorrevano a lui tutta la regione della Giudea e tutti gli abitanti di Gerusalemme. E si facevano battezzare da lui nel fiume Giordano, confessando i loro peccati. Giovanni era vestito di peli di cammello, con una cintura di pelle attorno ai fianchi, e mangiava cavallette e miele selvatico. E proclamava: “Viene dopo di me colui che è più forte di me: io non sono degno di chinarmi per slegare i lacci dei suoi sandali. Io vi ho battezzato con acqua, ma egli vi battezzerà in Spirito Santo”.

Omelia Santa Messa (trascrizione da registrazione)

“Inizio del vangelo di Gesù, Cristo,  Figlio di Dio”______________________________________

Attraverso le letture che ci sono proposte, vogliamo puntare la nostra riflessione sul Vangelo in se stesso, sull’evento della “buona notizia” che ci è stata donata, sull’annuncio totalmente nuovo che è venuto ad abitare e a cambiare la storia dell’umanità. Le letture convergono in questa direzione: nel brano evangelico è Giovanni Battista che ci indica la direzione in cui guardare,  richiama i cuori e li introduce alla venuta di “colui che è più forte”. 

Ma il vero punto di partenza è l’intestazione con cui si apre il Vangelo di Marco:  “Inizio del vangelo di Gesù, che è il Cristo, il Figlio di Dio”. 

E’ importante ragionare sul Vangelo e tornare a pensare a quel grande tesoro che ci è stato consegnato, perché qualche volta tendiamo a dimenticarlo. 

Primo livello: Gesù è il Vangelo. Lui è la “bella notizia”_________________________________

Partiamo da un primo livello di lettura del Vangelo: racconto della “bella notizia” che è Gesù. Quando leggiamo questa intestazione, la interpretiamo come:  racconto del Vangelo. E pensiamo subito che il Vangelo è il testo scritto. Non è vero. 

Il Vangelo - che significa “buona notizia” - è Gesù. Lui “è il Vangelo”. 

Allora, la prima cosa che dobbiamo fare è chiederci se davvero Gesù è per noi la “buona notizia”. 

Che cosa significa? Come si fa a verificarlo? Semplice! Quando noi, durante una giornata, magari in mezzo a problemi di varia natura, malgrado tutto restiamo contenti, sereni, niente riesce a scalfirci, perché semplicemente abbiamo sentito una cosa bella, oppure ci è successo un episodio positivo all’inizio della giornata, quella per noi è la “buona notizia”. C’è qualcosa che ci sostiene, qualcosa che ci dà speranza, che ci fa attraversare e affrontare la vita bene, perché è bella la vita. La “bella notizia” funziona così. Ecco: proviamo a verificare quante volte andiamo in giro fischiettando durante il giorno, pensando a Gesù. In fondo dovrebbe essere così. Se Lui è la bella notizia, quella che ci sorregge,  vuol dire che, nel corso della tua giornata, tu, malgrado tutte le complicazioni e le negatività che devi affrontare, ripensi a Lui e ritrovi la convinzione e la gioia per andare avanti, sai che ne vale la pena. 

Gesù “è” il Vangelo per noi.  Abbiamo davvero bisogno di riscoprire questa certezza. Dovrebbe stare alla base dell’essere cristiani; una consapevolezza immediata e quasi istintivamente presente in ogni istante. Invece dobbiamo ammettere che spesso non è così. Pensate all’ultima settimana: un tempo breve, così facciamo un esercizio semplice e concreto. Quante volte, nel corso di questa  settimana, durante la giornata vi siete fermati e avete detto: “Mi va tutto male, però, in fondo, che bello: c’è Gesù!”? Poco, vi rispondo io. Invece questo fondamento lo dobbiamo ritrovare. Risentire e professare che Lui è il Cristo, il Figlio di Dio, rivivere i diversi momenti della Sua vita, riascoltare le Sue parole: dovrebbero essere la presenza costante della vita di ogni giorno, quella che ci tiene su, quella che ci fa camminare bene. 

Secondo livello: il Vangelo è il testo che annuncia Gesù alla mia vita______________________

Esiste poi un secondo livello di lettura in riferimento al Vangelo. Il Vangelo è Gesù, ma poi il Vangelo è anche quel testo che parla di Gesù. Che ci racconta la Sua vita, che riporta le Sue parole, che ci conduce ad interrogarci su chi è il Signore, Gesù. 

Anche questo livello presenta aspetti problematici. Molti cristiani hanno un approccio “schizofrenico” ai testi del Vangelo. Lo chiamano Vangelo, quindi “buona notizia” - tutte le volte che lo si legge in assemblea si canta gioiosamente l’Alleluia, ci si alza tutti in piedi perché accade una meraviglia -, però non lo vivono in maniera conseguente.

Il primo modo sbagliato di relazionarsi al Vangelo è quello di ascoltarlo come se fosse un romanzo fantasy. Una specie di romanzo d’evasione. Senti una cosa bella, che ti porta in un altro mondo, ma in un mondo del tutto parallelo a quello reale. Cioè: non ha niente a che fare sul serio con quello che vivo io. E’ un momento in cui mi concedo il lusso di evadere da questa vita e di pensare a come sarebbe bello, a come tutto potrebbe funzionare bene. Lo utilizzo  per scappare da una realtà che mi opprime. Il ruolo del Vangelo però non dovrebbe essere questo. 

La seconda grande deriva che si verifica, è quella di chi legge i testi evangelici come testi, diciamo - sia pure in maniera impropria - “giuridici”, cioè come testi che “accusano” la mia vita, sempre. Vale a dire che io ascolto il Vangelo e tutte le volte la prima e  fondamentale dimensione che io vivo, è avvertire la distanza. Vedi la bellezza dell’annuncio evangelico e questa non fa che mettere in luce la tua incapacità e sporcizia. E tutte le volte che ascolti il Vangelo, questa distanza aumenta invece che diminuire, perché tu ti senti sempre più lontano da quel modello così bello, così grande, così perfetto, ma  per te inaccessibile. Il Vangelo, invece di diventare una “bella notizia”, diventa una “cattiva notizia”. Il trasformare in “cattiva notizia” il Vangelo è una esperienza molto diffusa. Per cui io esco dall’ascolto del Vangelo e invece di sentirmi consolato, spronato, più vivo, capace di vivere una cosa nuova, mi ripiego su me stesso, sulla mia incapacità, sul mio fallimento, mi deprimo e mi arrendo. Cioè esattamente il contrario di quello che il Vangelo vorrebbe suscitare. 

“In Gesù Cristo abbiamo la libertà di accedere a Dio in piena fiducia”______________________

L’annuncio invece dice – come nella lettera di Paolo – che “in Gesù Cristo nostro Signore abbiamo la libertà di accedere a Dio in piena fiducia mediante la fede in Lui”. Ora, un approccio credente al Vangelo richiede la gioiosa consapevolezza che entrare dentro queste pagine, incontrare Lui, significa avere, ottenere la libertà di accedere a Dio, in piena fiducia, grazie alla fede. Se noi non abbiamo questa idea di fondo, cioè non siamo consapevoli che il Vangelo sta parlando anche di noi,  non riusciremo mai a sentire il Vangelo come una “buona notizia”. Nel Vangelo si parla anche di me. Nel Vangelo si parla di ciascuno di noi. Perché il Vangelo è rivolto a ciascun uomo. Se io non sento questa novità, questa possibilità di diventare un uomo nuovo, a partire da quell’ascolto, quella sarà sempre una “cattiva notizia”. 

E’ chiaro che il problema è di come io ascolto, di come io mi approccio a quel Vangelo. Perché, se il punto di partenza è che io non ho nessuna intenzione di cambiare -  perché sono convinto che non posso, perché ci ho già provato tante volte -, non succederà nulla. Se io arrivo con la consapevolezza che sono stato un disastro, che ho fallito ogni tentativo che ho fatto, ma mi lascio raggiungere da quella Parola che mi dice di fidarmi, di ascoltare di nuovo, di muovermi a partire dalla fiducia in Lui, qualcosa cambierà. Semina oggi, semina domani, quella Parola dentro di te darà frutto. Ti darà la forza, perché ha in sé la forza per realizzare quanto è scritto. In questo modo il Vangelo diventa una “bella notizia” anche a questo livello. Non è solo una “bella notizia” perché mi dice: “Ecco, guarda, c’è Gesù, il Cristo, che è venuto in mezzo a noi, per noi è morto e per noi è risorto”. Mi dice anche che tutto questo ha realizzato qualcosa di nuovo per me, per ciascuno di noi. Che l’uomo può cambiare. Se non è una buona notizia questa! Guardate che in pochissimi sono convinti che l’uomo può cambiare. I più lo vedono condannato a rimanere nella sua miseria, come è stato in tutti i tempi. Il Vangelo invece continua a dirti: fidati! Nell’uomo c’è qualcosa di così buono che può diventare in un modo splendente immagine di Dio. E la Chiesa - che sa che noi abbiamo invece sfiducia nell’uomo -, continua a indicarci  santi, per farci vedere che cosa accade quando il Vangelo arriva nella vita. Sono uomini, sono donne normali, ma hanno accolto il Vangelo e il Vangelo dentro di loro ha prodotto qualcosa di nuovo. Il Vangelo dice che l’uomo può cambiare. 

Terzo livello: il Vangelo annunciato diventa fonte di unità_______________________________

Dentro questo annuncio, che è fatto per ciascun essere umano e quindi tocca l’individualità della persona, si apre un terzo livello di Vangelo. Ne parla Paolo e  la prima lettura  mostra - nella forma di annuncio profetico - ciò che sappiamo può essere una realtà profonda dentro la nostra vita. Paolo diceva che: “A me che sono l’ultimo è stata concessa questa grazia: annunciare alle genti le impenetrabili ricchezze di Cristo e illuminare tutti sulla attuazione del mistero nascosto da secoli in Dio, creatore dell’universo”. Questa gioia dell’annuncio, questa gioia di poter comunicare il Vangelo, è un’altra dimensione che fa parte della stessa dinamica. Sono tre momenti che descrivo separatamente, ma che in realtà avvengono insieme, per forza di cose. Non puoi credere in Gesù come Vangelo senza ascoltare la Parola come rivolta alla tua vita e senza aver poi voglia di raccontarla. Le  tre parti sono dimensioni di un’unica realtà, di un unico modo di affrontare la vita. Ecco: nel terzo livello questo Vangelo, annunciato, diventa fonte di unità. La prima lettura era spettacolare. Pensate alla lunga storia di conflitto e di sofferenza che ha visto Israele, l’Egitto e l’Assiria su fronti opposti. Guerre, distruzioni, deportazioni hanno riempito tante pagine della Bibbia. Egitto e Assiria sono i due luoghi in cui Israele prima viene tenuto come prigioniero e poi viene deportato. Sono il nemico per eccellenza per un israelita.

Isaia in questa profezia fa un annuncio inimmaginabile. Fino ad allora Israele si è trovato in mezzo, come stato cuscinetto, tra l’Assiria e l’Egitto, oggetto di conquista da parte di entrambi e zona di frontiera tra le due potenze. Ora  Isaia dice che Israele diventerà il luogo del passaggio, il luogo dell’incontro tra questi due grandi nemici. Non solo non saranno più nemici di Israele, ma non saranno più neanche nemici tra di loro, grazie a Israele. In un linguaggio non politico significa: Dio arriverà a conquistare i cuori anche di coloro che in questo momento sono i nostri nemici e farà sì che coloro che sono nemici diventino amici, grazie all’annuncio che è stato già depositato nel nostro cuore. Attraverso Israele  - dice – passerà la strada che collegherà la Siria e l’Egitto. La visione è quella dei credenti che diventano il luogo della comunione, il seme della comunione. Dei credenti che diventano il luogo di passaggio tra coloro che sono nemici, tra coloro che si riconoscono solo come stranieri. 

“Israele sarà il terzo con l’Egitto e l’Assiria, una benedizione in mezzo alla terra”_____________

Questa è una bellissima dimensione di ciò che si realizza nella fede. E che si realizza anche nella Chiesa. Noi abbiamo il problema culturale che la fede ci viene spesso presentata come l’occasione, l’origine delle divisioni. Se ci pensate, in molte occasioni è questo che viene detto: la fede divide, la fede separa; è per la fede che si fanno le guerre; è per la fede che si portano avanti divisioni tra i popoli; è per la fede che gli uomini si uccidono. In realtà non si fa giustizia a ciò che accade nell’ambito della fede, perché non è vero. Proviamo a concentrare il nostro sguardo prima che sulle divisioni - che si possono creare, quasi sempre, in realtà, deviando da quello che la fede ti chiede -, su ciò che la fede ottiene unendo i popoli. Guardate solo ai cattolici: siamo due miliardi di persone sulla terra che, non solo non si riconoscono come nemici ed estranei, ma si riconoscono e sono fratelli e sorelle. Pensate che cosa fa la fede: noi siamo una cosa sola in un’unica realtà con i fratelli e le sorelle disseminati in ogni angolo della terra e non c’è barriera tra di noi, c’è comunione. Siamo un corpo solo. La fede ci ha messi insieme e ci tiene insieme. Noi con due miliardi di persone condividiamo la fede nell’unico Signore, condividiamo la direttiva della morale, condividiamo il riferimento al Vangelo, condividiamo un cammino che ci porta verso il regno dei cieli. Se non ci fosse la fede, saremmo tutti nemici. O alleati per far guerra a qualcun altro. E’ sempre stato così. E invece c’è questa realtà, che ci tiene insieme. Ci fa uno. Se non è Vangelo anche questo! Pensate a quanto potremmo fare se dovessimo davvero ritrovare questa bellezza e annunciarla come una possibilità di incontro, di comunione vera con tutti i popoli. E allora la Chiesa, il cristianesimo diventa il seme, diventa la grande realtà che dovrebbe e potrebbe unire popoli diversi, che si sentono nemici, diventando la strada, diventando il ponte, diventando la comunione che unisce gli uni agli altri. 

Ecco, noi siamo invitati oggi a riscoprire la bellezza del Vangelo. A renderci conto che noi abbiamo nel cuore, nelle mani, e dovremmo avere sulle labbra in ogni occasione, la “buona notizia” per eccellenza: Cristo è venuto fra noi, Cristo cambia il nostro cuore, Cristo ci crea in unità. Questa è la buona notizia che ci è consegnata. Oggi chiediamo la grazia di poterla vivere così: come la “buona notizia” e partecipare alla Messa vivendola come una Eucaristia, come un ringraziamento, semplicemente: “Signore, grazie! Ma guarda quanto stai facendo per noi!”. Ecco, se riuscissimo a vivere anche solo questa Messa così, già avremmo fatto un passo notevole. Questo chiediamo nella nostra preghiera. 

